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UN VILLEGGIANTE IN ESTONIA: IGOR' SEVERJANIN 

Cristina d'Audino 

I 1 14 febbraio 1918 al Museo Politecnico di Mosca, nel cor-
so di una serata controversa, negli umori del pubblico e nei 
ricordi dci presenti, Igor' Severjanin viene eletto "Re dei 

Poeti". Incoronazione tardiva: Severjanin, ormai deciso a lasciare la 
Russia, dal 28 gennaio si è stabilito in Estonia. Una scelta da lui ca-
parbiamente definita, anche in seguito, una sorta di perenne villeg-
giatura: "non sono un esule, né un emigré; sono solo un villeggiante. 
E dal 1918" — così risponde all'ambasciatore sovietico F. F. Raskol'- 
nikov recatosi nel 1930 in visita a Tojla ("Vesti dnja", Tallin, 1, IX, 
1939, n. 198). 

Già da prima della Rivoluzione l'Estonia era luogo di villeggiatura 
alla moda per molti letterati (K. Bal'mont, B. Pasternak, Ju. BaltruSaj-
tis, F. Sologub); dal 1912 Severjanin trascorreva le sue vacanze nel 
borgo di Tojla, sulle rive del golfo finlandese, e ancor prima a Gun-
gerburg, rinomata stazione climatica. Luogo da sempre amato, perché 
confacente al suo spirito legato alla natura nordica, luogo in cui 
avrebbe finito i suoi giorni la madre, Natal'ja Stepanovna Lotareva 
(13.XI.1921), l'Estonia (Tojla in particolare) ancor più che una se-
conda patria, assume nei versi di Severjanin i tratti di un paese mitico 
e irreale, evocatore di umori e magie dell'infanzia. `Questa' Estonia 
sarà sempre da lui vissuta come esilio scelto e mai rinnegato, neppure 
nelle difficili ore della miseria e della malattia degli ultimi anni, nep-
pure con l'apparire di un sentimento nostalgico e appena colpevole 
nei confronti della mai dimenticata Russia. Per questa sua Estonia, 
"golubaja golubka" il poeta proverà sempre una sorta di innamo-
ramento. E stato infatti rilevato quanto sia raro per un poeta straniero 
esprimere e nutrire nei propri versi un sentimento così sincero verso 
un paese e un popolo, con il quale non esistono comuni radici.' Solo 

1  Cf. V. Terras, Estonia in Russian Emigré Poetry (1983). 
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col tempo il paese comincia ad assumere nelle liriche di Severjanin 
tratti più reali ed è possibile trarre dai suoi versi elementi biografici o 
più concreti riferimenti alla vita e alla società del luogo. 

Nell'inverno del 1918 Severjanin, irf fuga dalla fame, dal freddo e 
da una situazione che si preannuncia catastrofica, opta temporanea-
mente — è deciso a rientrare non appena la situazione si normalizzi —
per la vicinissima Estonia, ma mentre è a Mosca per l'inutile incoro-
nazione, il paese viene occupato dalle truppe tedesche; solo nel mese 
di marzo il poeta riesce a ritornare a Tojla. Con il ritiro dei tedeschi 
nel novembre 1918, l'Estonia viene coinvolta nella guerra civile, le 
cui alterne vicende investono anche il piccolo villaggio di pescatori, 
in cui il poeta si è stabilito. In mano ai 'rossi' nel dicembre 1918, 
Tojla passa ai 'bianchi' dal gennaio 1919. In quello stesso mese Se-
verjanin è arruolato — se pur formalmente — nel locale comitato di 
autodifesa, il "kaitseliit". Con il normalizzarsi della situazione nel 
paese nella primavera 1919 e la dichiarazione d'indipendenza della 
repubblica estone (2 febbraio 1920) Severjanin può riprendere la sua 
precedente attività, esibendosi in concerti e serate di poesia. 

A questa attività si accompagna negli anni '20 la pubbliegzione di 
numerosi volumi di liriche (alcuni includono anche poesie scritte nel 
periodo prerivoluzionario): Crème de violettes (1919), Puhajógi 
(1919), Vervena (1920), Menestrel' (1921), Mirrelija (1922), Feja 
Eiole (1922), PaduJaja stremnina (1922), Solovej (1923), Tragedija 
Titana (1923), Kolokola sobora eUvstv (1925), SolneCnyj dikar' 
(1924). 2  Un posto a parte è occupato da Via sacra (1922), la cui pub-
blicazione evidenzia l'iniziale e mai interrotto legame di Severjanin 
con il ristretto gruppo di intellettuali russi gravitanti in Estonia. 3  Un 
legame che invece non si sarebbe mai venuto a creare (salvo rare ec-
cezioni) con gli esponenti della cultura estone. 

Sulla scia del successo delle prime esibizioni pubbliche in Esto-
nia, Severjanin intraprende una serie di tournées all'estero: nel 1921 è 

2  A queste vanno aggiunte una serie di opere mai pubblicate o pubblicate postume: 
Litavry solnca, Nastrojka liry,0earovater nye razoearovanija; Teorija versifikacii e 
Usnuv5ie vesny (CGALI, f. 1152, op. 1, d. 13; parzialmente edite in Vstreéi s pro-
S'Iym, M. 1982, vyp. 4 e in I. Severjanin, Stichotvorentja i poemy, M. 1990). 

3  Via Sacra, Al' manach.s lzd. V. Bergmana, Tartu 1922. Oltre alle opere di Seve-
rjanin (Plimutrok, Vakchanka iz Kal'jari, Aero-fars) vi sono pubblicati testi di VI. 
Adams-Aleksandrovskij, Ivan Beljaev, Boris Pravdin. La commedia Plimutrok, in cui 
il poeta si scaglia contro l'emigrazione, venne recitata dagli attori del teatro dramma-
tico di Riga negli anni '20 in casa di D. L. Sumakov (1885-1971). 
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a Riga, nel 1922 in Lituania, nel 1923 in Germania e poi in Finlandia; 
nel 1924 in Germania, Polonia e Lettonia; nel 1925 ancora in Letto-
nia, Germania e Cecoslovacchia. 

Nel 1921 il poeta prende la cittadinanza estone (che manterrà sino 
al 1940) e il 21 dicembre di quello stesso anno sposa la figlia del suo 
padrone di casa, l'estone Felissa Michajlovna Krutt (1902-1957), la 
"Ariadna izumrudnaja" delle sue poesie. Nonostante le numerose sto-
rie d'amore, questo sarà per Severjanin l'unico matrimonio; da Felissa 
avrà un figlio, Bakch, nato il 1 agosto 1922, e divorzierà alla metà 
degli anni '30. 

Felissa Krutt ha un ruolo piuttosto rilevante nella biografia del 
poeta. Donna intelligente, oculata e colta, amante della poesia, ottima 
declamatrice ed oltretutto poetessa, accompagnerà il marito nelle 
tournées all'estero, esibendosi assieme a lui. 4  Sarà sempre lei, nel '22 
a Berlino, ad opporre un categorico rifiuto al rientro del marito in 
Russia, nonostante le insistenze di Majakovskij. 5  

A lei è altresì legata l'attività di Severjanin come traduttore di 
poesia estone. Nel 1928 vede la luce, a Tartu, il volume Poety Esto-
nii, un'ampia antologia di autori estoni, appunto nella traduzione (una 
delle prime in lingua russa) di Igor' Sevcrjanin. 6  Nonostante alcuni 
limiti — traduzioni che non riescono a trasmettere appieno le perso-
nalità degli autori (ad eccezione delle poesie di H. Visnapuu e M. 
Under), autori scelti principalmente sulla base dei personali contatti di 
F. Krutt cd eccessiva presenza della maniera poetica di Severjanin (V. 
Adams) — quest'opera contribuisce tuttavia a rendere nota la lettera-
tura estone, favorendo i contatti culturali fra la Russia e l'Estonia. 

Il matrimonio con Felissa Krutt entra in crisi nel 1935, quando 
avviene la loro separazione. Il seguente — ed ultimo — legame di Se-
verjanin è con Vera Borisovna Zapol'skaja, moglie di P. Korenev 
(nella variante estone Korendi), dalla quale avrà una figlia, chiamata 

4  Nelle tournées Severjanin leggeva, nella sua traduzione, anche liriche di poeti 
estoni; dopo di lui la moglie, in costume nazionale, recitava le stesse poesie in lingua 
originale. 

5  Cf. Zametki o Majakovskom, in I. Severjanin, Stichotvorenija i poemy, cit., pp. 
391-392. 

6  Severjanin parla l'estone, ma per la sua attività di traduttore si avvale della colla-
borazione della moglie. Tra le opere da lui tradotte ricordiamo: H. Visnapuu, Amores, 
Moskva 1922; M. Under, Predcveten'e, Tallin 1922; A. Rannit, V olconnom pere-
plete, Tallin 1938; H. Visnapuu, Polevaja fialka, Narva 1939; A. Panna, Via dolo-
rosa, Stockholm 1940. 
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Valerija in onore di Brjusov. 7  
Sul finire degli anni '20 c negli anni '30 l'attività poetica di Seve-

rjanin, sebbene ridotta, prosegue con la pubblicazione di KlassiCe-
skie rozy (1931), Adriatika (1932), Medal'ony (1934), Rojal' Lean-
dra (1935), mentre continua ad esibirsi in toumées all'estero (1930 —
Polonia, Jugoslavia e Francia; 1931 — Bulgaria e Jugoslavia; 1933-34 
— Romania e Jugoslavia). Questi anni segnano tuttavia un lento e ine-
sorabile declino dell'uomo e del poeta di successo, caratterizzato da 
un progressivo isolamento dall'ambiente intellettuale 8  e dai circoli del-
l'emigrazione, segnato da difficoltà economiche e precarie condizioni 
di salute, legate alla malattia cardiaca che lo porterà alla morte nel '41. 

L'Estonia comincia a mostrare le sue insufficienze: scarso inte-
resse per la poesia, cui è legata una tiratura non entusiasmante, e so-
prattutto un diffuso provincialismo culturale. IL 22 dicembre 1927 
così scrive con amarezza a G. A. Sengcli: 

na, .rimpkitieeKoe He B tleCTLI, H MbI , BeposiTHo, noc.nemme. Ha ae-
tiepa xoART, KaK B KyHcTKamepy. TaK ,aymaTb: Tripaxa KHIlr 

HeT. Ann.noAmpyloT He ecisnep*aimio, He coaepwer-A CTI4.7111 - 

 eT1iKe — ro.nocy. 

L'accurata datazione delle poesie di Severjanin permette di rico-
struire il suo percorso biografico, solo frammentariamente esplorato 
dagli studiosi contemporanei. Nota costante degli scritti dedicati a 
Severjanin in Estonia è lo stupore per la trasformazione dell'uomo e 
del poeta. Non più tenebroso seduttore di dattilografe, non più araldo 
di un decadente futurismo, né cantore di boudoirs sul cui sfondo ir-
reale si muovono evanescenti fantasmi di incipriate cocottes, ma un 
lirico sincero e appassionato, a tratti ironico, teso a rilevare i segni 
impressi nel suo spirito dalla natura nordica. Un Se ■Ierjanin nuovo: 
un uomo solitario e semplice, spesso vestito poveramente, pescatore 
provetto (la pesca diventa per lui in quegli anni l'unica dignitosa 
fonte di sussistenza accanto all'attività letteraria). Un poeta ormai in 
miseria che vende personalmente di casa in casa come un ambulante: 

7  Secondo alcune fonti Valerija (1931-1983) sarebbe figlia di Korendi e quindi fi-
gliastra di Severjanin. 

8  Così scrive a Sengeli il 7 marzo 1941: "4 -ro *e xacae-resi 'nomoulie OT Coioaa 
3cToticiaix micaTe.neti, mory CKa3aTb 0/2140: /IO CM( nop H14KTO fniziero He 
Aa*e He Hanrica.ri MHe. BpsI /114 AanYT, T. K., B macce. "repneTb meHsi He mory-r: 
si He YC13014./11■13b1Ka. B006111e, 3a ace 23 ro,aa A 6m.n B CTOPOHe OT HHX, a OHM OT 

meHR, HcicrinertHe: BiicHanyy, ALtamc, PaHHHT, o-ruac-ru 
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"floCAeimmh cdopamic Hropa Ceaepaxima c aa -rorpacpom aa -ropa: 
acero oilaa porla!" 

È dunque ormai abbandonata la maschera dell'esteta frivolo a fa-
vore di una poesia essenziale, più schietta. L'Estonia assiste anche al 
mutare del suo recitativo cantilenante e languido che esaltava la 
straordinaria musicalità del suo verso, brillio dei salotti mondani di 
un tempo. Già negli anni '20 il suo tono diviene più piano, è attutita 
la retorica da salotto o da cabaret. 

Verso la fine degli anni '30 Severjanin scrive sempre meno, è or-
mai poverissimo. Alcune liriche vengono pubblicate su riviste sovieti-
che ("Ogonek", "Krasnaja nov'") e sui giornali in lingua russa pubbli-
cati in Estonia ("Svoboda Rossii", "Svobodnoe slovo", "Poslednie 
izvestija", "Vesti dnja", "Na.0 gazeta", "Staryj narvskij listok"). 

Negli anni 1926-1931 e 1937-1940 riceve dal governo estone un 
piccolo sussidio di 70 corone al mese, come riconoscimento al poeta 
e al divulgatore della cultura estone, in particolare grazie all'interes-
samento dell'ultimo presidente della repubblica, Konstantin Pàts, in 
seguito arrestato dai sovietici e confinato a Ufa. 9  

Tra il 1935 e il 1940, separatosi dalla prima moglie, Severjanin 
lascia anche Tojla, spostandosi tra Tallin, Narva-Mesuu, Saarkjula e 
Paide, una cittadina dell'interno dove Vera Borisovna Zapol'skaja ha 
ottenuto un impiego come insegnante. Le loro condizioni di vita a 
Paide sono terribili, il paese diviene per entrambi luogo di tortura. 
Così ne scrive a Sengeli il 17 gennaio 1941: 

*13Hb Hawa rpycTHa H TArOCTHa, Lioporoil Apyr, 1140 Mbl /20.11 - 

 *Hbl *HTb B *)/TKHX yCJTOBIISIX oduie*HTHsi, B KOMHaTe JienAHOR 

H CbIpON , OTOpBaHHble OT ycnoavirt, B KOTOpbtX A mor AbiWaTb, 

TB0pHTb H MbIC./111Tb. KJ1HMaT Paide yAcacebi: acer,aa CblpOCTb 60 -  

n oTHasì, ynywalowasa H naasnaasi 	onHoro 3HaKOMOrO 
Bega, HM TeaTpa, HH panHO, HH KHHr, HH aokTopa, RoTopomy 
MO*H0 nOBepHTbCA. Y Bepbl BOpHCOBHbI wia6bie JierKme, oHa 
Boo6we Kpyn4e }cpynicoro, BCA 113 MaT3p.nHHKa, a si eme roaa fai( 
nepeHec aocnaneime .rieaoro rierkoro, a c OTKA6pA '  npsto6peti 
60/1e3Hb cepalla [...1 Wicona coaepweHHo y6HaaeT moero apyra f...1 
MHHyTaMH A LiyacTaylo, 4T0 A He ahniecy 15e3pa6OTHHL(bi [...1 nywa 
TAHeTCA K *Haomy Tpyny, amoutemy npaso Ha Ky.ribTypHbin 
OT,ablX. flOCJIeJaHHe CHJIbl HCCblKalOT B HeonpegeneHHocTm, B CO -

3HaHHH CBOei1 HeHrKHOCTH. 

9  Notizia ricevuta da Alcksis Rannit (Aleksej Konstantinovié Dolgotev 1912-
1985) in un colloquio del 1983 a Roma. 
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Negli ultimi anni di vita Scvcrjanin è sostenuto unicamente dal de-
siderio di essere e sentirsi poeta, desiderio accompagnato da una di-
sperata volontà di rendersi 'utile' alla patria. Scrive ad amici e cono-
scenti, pregandoli di interessarsi alla pubblicazione delle sue poesie 
sulle riviste sovietiche. E chiede accorato che gli vengano accreditati i 
pochi onorari dovuti. Nel 1937, in occasione del suo cinquantesimo 
compleanno, è organizzata a Tallin da Alcksis Rannit una festa in suo 
onore, dove viene raccolta tra i 500 partecipanti una somma di denaro 
per aiutarlo. È la sua ultima apparizione pubblica. 

Specchio dell'amarezza di quegli ultimi anni è l'insolita `autoin-
tervista' ("Vesti dnja" 1940) che il poeta scrive per il suo cinquanta-
treesimo compleanno, data che coincide anche con il trentacinquen-
nale dell'attività poetica 

HapBa-1;1w3cyy. Ha4aJ10 y. 1411 OB060,abl. MaJleHbK11171 40MHK. I43 

OKOH npo,tionroBaToro Ka611HeTa-CTOJI0B0171 BHJAHa 3HMH5351Hapo -

Ba. OKOH — TpH, H 4epe3 HI4X oncpbfflaeTcsì BneKyu(A IlaHAWa(DT: 

IllHPOKa51 3aneflemenasi peKa, nyra, poa u , nanbime Kphlwm Bekm-
na... llropb CeBepHHHH CH,/.1HT B we3noHre, CMOTpHT HeoTpbmaemo 
Ha Hapoay H mHoro Kypwr. 
SI roaopio eMy: «I4TaK y)Ke 35 neT, xaK Bbl negaTacrecb». «3THMH 

cnosamm Bbl nonvepKHBacre MOH Bo3pacT, — cmesicb, ometiaeT 
OH. — rliab JleT Ha3a.J1 51 Cllpa13.11.51./T 30-nenie. Cero,clust 51 nocTa-
pari Ha 1151Tb neT. n04eMy He npHH.FiTo cnpaBnwrb nsminemero 
1o6Hnesi? Boo6pa*ax), C KaKok nomnow H BocToprom M051 neTep-
6yprcKaR mononé*b Tor,aa npmBeTcmoBana 6b1 Met1511 3a TaKoh 
106H.Trell 51 oulan 6131 c panocTbio Bce nocneAyukHe 30 neT *H3H1li 

Torma meHH 60rOTB01311J111, 6yKBaJlbH0 HOCHJ111 Ha pyKax, H36panH 
«Koponem 1103TOB», cambi HapacxaaT noKynanH MOH KHHrH. Torma 
mHe FlpHX0nHJIOCb, AHKO Bb1MOITBLITb, paccbinaTb KFIHrH. no KBap-
mpam notim H BOBCe He 3HaKOMMX J110,ae11, npe,anaraTb Hx H Ha-
13313b1BaTb». 

r0,110C no3Ta pe3Ko noBbnuaeTcH. Ha suine ero - npe3peHHe, rHeB 

«Bbl Tenepb 1-rro-HH6yilb nmweTe? — cnpaumBaio A , arapastcb ne-
pemeHHTb TeMy. 
«not-ITH ~ero: 51 CJWIWKOM Liewo I-10331110 H CB0e HM51, LITO6b1 

1103B0J1HTb HOBbIM cmxam 3aJle*HBaTbCA B nHcbmeHHom CTOJTe. 

TOJIbKO Hat-nmaimme MOJ1OKOCOCbI moryT 11103130JIHTb celie TaKY10 

pocKowb. HmaTeneil Ha HacToRwHe CTHXH Tenepb HeT. HeT Ha 
HHX H LuiTaTensa. Sl Tenepb nknny CTHXH, He 3anHcbma51 Hx, H 110- 

TOM Haacerfia 3a6mBaio». 
... 	ORHH Bonpoc, — cKa3an 51, rIOAHHMa.51Cb — H, H3BHHHTe, 

HeCKOJTbKO, mo)KeT 6b1Tb, HeCKpOMH131171. Bbl H3BOJTHJ1H 3aMeTHTb, 
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4TO 6o.ribwe nou -ni He nnwe -re CTHXOB. Ha Kakme *e cpepc -raa Bbl 

cyuiec -rayeTe? £1a*e Ha camyio ckpomnyto *H3Hb, kaKylo, 
KaK A ',men BO3MO)KHOCTb caM y6e/m -rbcB, BbI Bencre, BeAb 

Bce *e Hy*Hbl ,aenbrn. N TaK, Ha KaKHe *e cpe,Bc -raa? 
«Ha cpenc -rBa Can-oro flyxa», — 6ecerpacTno npori3nec Hropb 
CeBepHnI1H. 

L'annessione dell'Estonia all'URSS viene accolta, almeno a giudi-
care da alcune liriche, con gioia. Severjanin scrive versi di elogio nei 
confronti della nuova patria sovietica, dettati forse dalla speranza di 
concrete possibilità di lavoro. Una delle ultime liriche, datata 13 set-
tembre 1940, recita: 

TOJIbK0 TbI, KpeCTb5IFICKa51, pa6o4aB, 
LlenoaeveKposHasi, OnHa J1HWb 

ponknia, kiaB, mem Bce npoime, 
H Te6sl B021-1010 ne pa3Bannwb. 
110TOMy LITO Tbl*HBa He c.nyuaem, 
a kulee2 KpenKo2 H BefinKok 
moemy 51 KJ1aH5110Cb morygemy, 
coni-legno crunouiemy J1HKy. 

L'atteggiamento di Severjanin nei confronti dell'Unione Sovietica 
è tuttavia poco lineare, come ha rilevato Terras, un patriottismo piut-
tosto frutto di pressioni. Alla gioia, indubbiamente sincera per il ri-
congiungimento alla patria, è frammisto infatti quel timore che già 
vent'anni prima lo aveva spinto a lasciare la Russia. Ricorda Rannit 
che poco dopo l'occupazione dell'Estonia (giugno '40), Severjanin 
venne convocato dal diplomatico sovietico Vladimir BorisoviC Bo-
Ckarev. Non ne fece parola con la moglie, ma chiese a Rannit di ac-
compagnarlo e attenderlo, pronto ad intervenire se — passate tre ore —
non l'avesse visto di ritorno. Timori fortunatamente infondati, poiché 
in quell'occasione BoCkarev gli commissionò una poesia celebrativa 
su Stalin da pubblicarsi prima delle nuove elezioni previste per due 
settimane dopo. E il 28 luglio 1940 Severjanin scrive la lirica "Privet 
Sojuzu". 

A proposito di Stalin nel carteggio con Sengeli Severjanin ac-
cenna più volte ad una lettera probabilmente mai spedita: 

B CKOPOM Bpemenn 51 Hankiwy CTaJumy, n6o Mali) LITO OH BO 

HCTNHy reHliaJlbHM171 LIC/1013eK. 11 nomi° emy neKo -ropme HOBble 

CTHX11 (9 OKT. 1940). 

11mcbmo H. B. CTaJ1HHy y menB y)Ke Har1HCaHO ,/}aBHO, HO 51 BCe 

ero mcnpaBABK) H Aorionnaio cyuieci - Bennum. XogeTex, 4rro6bi orlo 
6buio ovenb xopowmm (31 $IHB. 1941). 
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Timore e nostalgia si fondono in Severjanin per una Russia che in 
quegli anni si erge contro il nazismo, baluardo di alti ideali, anche se 
la sua posizione ideologica non si discosta mai da una quasi totale 
indifferenza verso i tragici avvenimenti che tormentano l'Europa; an-
che quando blandamente prende posizione, il suo giudizio non è mai 
politico, bensì legato agli echi che singole vicende storiche suscitano 
nella sua sfera privata. 

All'arrivo delle truppe naziste nel dicembre 1941, il poeta cerca 
invano di rifugiarsi a Leningrado. Invia un disperato telegramma al 
Presidente del Soviet Supremo dell'Estonia, I. Varez, supplica di es-
sere evacuato nelle retrovie in auto, poiché gli è impossibile, nelle 
sue condizioni di salute, spostarsi in treno. Ciò non avviene. Ricerca-
to dai nazisti muore a Tallin il 20 dicembre 1941 per attacco cardiaco. 
Cinquantatre anni di vita di cui trentasette dedicati unicamente alla 
poesia. Ai funerali partecipano solo 3 persone: Fclissa Krutt, Vera 
Borisovna Zapol'skaja (tra le due donne non correva buon sangue e 
anche in questa occasione ebbero un violento alterco) e lo scrittore 
Juhan Jaik. Severjanin è stato sepolto nel cimitero russo di Tallin, la 
sua lapide reca la scritta: 

1103T iircipb Cesep.RHHH (16. V. 1887 - 20. XII. 1941) 

KaK xopouni, KaK cee*H 6w4yr pO3bl 
Moeil ci- paHoR mHe 6poineHHme B rpo6 (I. S. KnaccHmecKHe po3b0 

Considerando i mutamenti nel secondo periodo dell'opera poetica, la 
scelta dell'Estonia non può che essere valutata positivamente. Un pae-
se decentrato dalle correnti letterarie, provinciale e tranquillo. Quanto 
di meno confacente a chi aveva fatto dell'atto eclatante la propria ban-
diera e della folla una necessità interiore. Eppure proprio l'Estonia 
con la monotonia della natura, i silenzi dei boschi, i suoni delle acque 
che solo un poeta poteva percepire, diviene lo sfondo essenziale di 
una poesia ormai libera dalla posa egofuturista. 

L'Estonia, geograficamente quasi contigua alla Russia — a Narva 
le due fortezze di Herman in territorio estone e di Ivangorod in terri-
torio russo quasi si toccano — non è mai troppo 'straniera' per Seve-
rjanin, né il distacco dalla patria diviene strappo lacerante. Perciò il 
suo sentirsi solo un 'villeggiante', perciò quella lieve patina di nostal-
gia che non tocca mai il dramma. Lontana da ipocrisie e veleni che lo-
gorano molta parte dell'emigrazione russa tra Parigi e Berlino, la pic-
cola e insignificante Tojla con la sua tranquillizzante compostezza 
nordica costituisce, nella biografia del poeta, un salutare momento di 
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riflessione. Qui Severjanin si libera poco a poco della faticosa ma-
schera dell'esteta decadente che ora più che mai si rivela incompatibile 
con qualsiasi ipotesi di realtà quotidiana. E sempre qui, lentamente 
disfandosi di una progenie di evanescenti fantasmi (che la rivoluzione 
comunque si sarebbe incaricata di spazzare via) ripiega su un'inso-
spettata e appagante semplicità, una spontaneità di sentimenti che, 
andando a ritroso nell'opera poetica, s'incontra solo nelle liriche gio-
vanili. Cifra di Severjanin estone è la semplicità, la parola autentica, 
affine alla mclodiosità presente da sempre nei suoi versi, che i silenzi 
e le solitudini nordiche sembrano esaltare: 

Moe TBOW-leCTBO CTa.J10 pa3BilBaTbeSi Ha payx OCHOBHbIX ElpHH -

winax: KnaccHilecicasi 6aHaJlbHOCTb H Me./10,4114eCKa51 My3bIKailb -

HOCTb. OT nepaoro A CTa./1 113J1e 11HBaTbCA B 1909-1910 rr.; OT BTO -

poro *e He MOry 1136aBIlTbCA N Tenepb (YCHyBIBIle BeCHbl) 

In Estonia il verso di Severjanin, ricco di quella infantile fre-
schezza già rilevata da Blok, acquista nuova musicalità; la sua parola 
levigata dà spazio all'intimo, al passato, al canto della natura. E questi 
anni rappresentano per lui il tempo della memoria, del ricordo, un 
tempo contrapposto a quello mitico e lontano della Russia — gioco, 
esaltazione e farsa. 

B TymaHHbril ,aeHb 

Llo*,ab JleTHT, CTynéHbIll H JIHBrI1411, 

CKpbIB B TyMaH rzy6oxyro POCCOHb. 

CJIbILUeH .11513r HeBHjIHMbIX yKJI10411H 

CKBO3b npomoarnyto HaJ Hero COH. 

CTaJIa )KH3Hb coRcem Ha cmepTb noxo*a — 

BCé TweTa, BCé TyCK./10CTb, BCé o6maH. 

A cnyckaiocb x noAxe, 3516K0 é*acb, 

LITOdbf KaHyTb BmecTe'C Hen B TYMaH. 

H 17/1b1BA 143BHBaMH pe4HIAMPI, — 

3aTyMaHeHHIAM11, — Hayra,q, 

BC110MG1HaTb, TaK H He BCTIOMHHB, HM31, 

CBCTOM 41>HM Korga -TO 6bIJ1 06$ITb. 

BbIJI 3a»OKCH, BocToprom OCHTIHHIAti, 

H o6maHubtm o6pa3om co**eH, 

4r06 Terlepb, BOT B 3TOT zieub TyMaHHblIA, 

B /10,aKe 11.1161Tb, nocmepTHEM BHAR 

Caapido.na, 26 OKT. 1938 r. (HoBbIR ACypHa.n 1963, 73). 
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